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 Iron Man in classe! 
Alla scoperta del meraviglioso mondo del doppiaggio  

FERRARA- Ci cre-
dete? Il 3 Dicembre 
è venuto, nella clas-
se 2B della scuola 
Boiardo, Iron man. 
Come è possibile? I 
ragazzi hanno inter-
vistato il suo dop-
piatore italiano: An-
gelo Maggi, 
famoso an-
che per 
aver presta-
to le voci di 
John C. 
McGinley, 
Mark Har-
mon, Tom 
Hanks e 
molti altri.  
C’È DIFFE-
RENZA 
TRA DOP-
PIARE UN 
UMANO E 
UN CAR-
TONATO? 
“Dunque, con un attore in 
carne ed ossa abbiamo 
una faccia davanti che si 
muove, si segue completa-
mente la recitazione e le 
sfumature che mi può offri-
re e i doppiatori non devo-
no far altro che traslare nel-
la loro lingua queste emo-
zioni, quindi, in questi casi, 
io sono un “vettore”. Mi in-
cartapecorisco nel perso-
naggio e prendo delle emo-
zioni diverse. Anche la vo-
calità è diversa. Quindi un 

attore in carne ed ossa è 
un aiuto. Invece, un carto-
ne, essendo un disegno, 
lascia più libertà e creatività 
al doppiatore”. 
COME FA AD INTERPRE-
TARE VOCI COSÌ DIVER-
SE? 
“Quello che io sostengo è 

che un attore deve essere 
un camaleonte, non deve 
essere riconoscibile e, co-
me dico io, si deve incarta-
pecorire nel personaggio 
che si sta doppiando. Il mi-
glior complimento che pos-
sono fare ad un doppiatore 
è:”Sentendoti parlare non ti 
ho riconosciuto". Bisogna 
spersonalizzarsi, diventare 
unici e avere grande orec-
chio musicale. Devi avere 
rigore e sregolatezza. Non 
è un’imitazione, ma è un 

traslare emozioni. Per arri-
vare dove sono ho fatto 
tanto lavoro e tanta gavet-
ta”. 
COME SI DIVENTA DOP-
PIATORI? 
“Io ho una formazione atto-

riale come dovrebbe avere 

ogni persona che si ap-

proccia al 

doppiaggio. 

Questa for-

mazione è im-

portante e mi 

è servita mol-

tissimo, an-

che se non 

avevo inten-

zione di fare 

l’attore. Prima 

di allora non 

avevo fatto 

niente. Nella 

mia carriera 

ho avuto tanti momenti di 

discesa e salita. Poi con il 

film Sapore Di Mare, sono 

entrato per la prima volta in 

sala di doppiaggio e lì ho 

scoperto che esisteva una 

professione meravigliosa. 

Prima di iniziare a doppia-

re, come in qualsiasi lavo-

ro, c’è stata una grande 

preparazione e mi sono in-

namorato di questo metodo 

espressivo”. 



Quale è stata la scena di-
vertente che ha doppia-
to? 
“Dopo 42 anni di carriera 
ce ne sono state tantissi-
me, come molte di quelle 
del Commissario Winche-
ster per esempio o del Dot-
tor Cox. Alcune anche di 
Toy Story 4 o la scena con 
Julia Roberts che stava fa-
cendo l’intervista in Not-
thing Hill oppure alcune del  
film Quasi Amici... Ce ne 
sono state veramente tan-
te.” 
In quale personaggio si 
rispecchia maggiormen-
te? 
“Ovviamente nel genio mi-
liardario che ho doppiato! 
Scherzo naturalmente! Ma 
nessuno in particolare. Mi 
sarebbe piaciuto somigliare 
a tanti eroi che ho doppia-
to. Ma forse quelli che mi 
somigliano di più sono per-
sonaggi un po’ perdenti. I 
non eroi, poiché sono una 
persona normalissima. 

Niente a che vedere con 
tutti i supereroi che ho dop-
piato.” 
Prima di doppiare una 
scena la deve vedere 
molte volte?  
“Dipende. In alcune scene, 
per esempio in quelle dei 
Simpson, nelle quali ho 
doppiato il commissario 
Winchester, le ho guardate 
poche volte poiché cono-
scevo bene i personaggi 
perché li avevo doppiati in 
precedenza. In altre occa-
sioni, invece, ho visionato 
più volte la 
stessa scena”. 
Qual è stao il 
film più diffi-
cile che ha 
doppiato? 
 “Tantissimi 
film sono stati 
molto difficili 
da doppiare, 
in particolare 
tutti i primi film 
di Iron Man, 
poiché la vocalità di quel 

personaggio era molto di-
versa rispetto alla mia, del 
dottor Cox, della serie TV 
di Scrubs, perché parlava 
molto velocemente ed era-
no presenti lunghissimi mo-
nologhi, e,infine, ho avuto 
difficoltà soprattutto all'ini-
zio della mia carriera di at-
tore-doppiatore”. 
C’è stato qualche altro 
personaggio che avrebbe 
voluto doppiare? 
”Sì,ci sono stati vari  perso-
naggi che mi sarebbero 
piaciuti doppiare, in partico-
lare Tom Hanks nel film 
Forrest Gump e Jack Lem-
mon, poiché ha fatto film 
bellissimi, come” Α qualcu-
no  piace caldo”. 
Hai mai ricevuto un feed-
back da un attore doppia-
to da lei? 
“No, non ho mai ricevuto un 
feedback da qualcuno dei 
personaggi che ho doppia-
to, però ho avuto la fortuna 
di incontrare Tom Hanks a 
Venezia, che si è detto sod-
disfatto del mio doppiaggio 
e ha confermato questa 
sua soddisfazione in una 

trasmissione televisiva”. 



Un buon doppiaggio 
può sistemare un catti-
vo film? 
“Si, assolutamente. Il 
doppiaggio Italiano, come 
ha affermato recente-
mente anche il Presiden-
te Mattarella, è un'eccel-
lenza. Questo lo dicono 
molti. Un buon doppiag-
gio a volte rifà completa-
mente un film di bassa 
qualità.  Può succedere 
anche il contrario, un cat-
tivo doppiaggio lo può ro-
vinare. 
Tanti sostengono, e an-
ch’io sono d’accordo, che 
è meglio vedere un film in 

lingua originale. Il dop-
piaggio è senza dubbio 
molto utile, però la tradu-
zione è un tradimento 
dell’opera  che può esse-
re buona o cattiva, per la 
maggior parte dei casi è 
buona. La cosa importan-
te è rispettare con umiltà 
l’originale.” 
Un attore può non es-
sere un bravo doppiato-
re e viceversa? 
“Si, anche alcuni miei 
amici, fantastici at-
tori in teatro o nel 
cine- ma, quando 
si sono approcciati al 
doppiaggio non avevano 

le capacità. Per essere 
un doppiatore professio-
nista, bisogna lavorare 
duramente. Io per arriva-
re a fare certe cose nel 
doppiaggio, ho lasciato il 
teatro e il cinema per die-
ci anni, ho dedicato ani-
ma e corpo al doppiaggio 
e dopo aver acquisito la 
tecnica, ho ricominciato 
con il teatro e il cinema. 
 

Giulia Melato, M. Gine-

vra De Bonis, Marjanna 

Zotos  2B  

25 novembre: giornata mondiale contro 
la violenza sulle donne 

SFIDA di SCRITTURA CREATIVA: CREA UN TAUTOGRAMMA CHE SFIDI  
LA VIOLENZA E IL FEMMINICIDIO. LA PAROLA PUO’ VINCERE  

SULLA FORZA E SULLA VIOLENZA. IRAGAZZI DELLA 2G HANNO ACCETTATO 
LA SFIDA 

 



 

 

 



 

 



 



 

La nostra caccia al tesoro a  
Palazzo dei Diamanti  

Arrivo al museo 
Il 2 dicembre 2021, un co-
mune giovedì di dicembre, 
si è rivelato una giornata 
speciale. Insieme a alla no-
stra classe, siamo partiti 
dalla scuola media 
M.M.Boiardo per arrivare a 
Palazzo dei Diamanti in 
tempo per le ore 10:30.  
Una volta giunti, ci hanno 
disposto in fila di fronte alla 
biglietteria, ci hanno misu-

rato la temperatura dal pol-
so. Prima di iniziare la visi-
ta, la nostra guida Silvia ci 
ha rivolto una domanda: 
“Chi erano gli Estensi?”. 
Prendendo spunto dalle 
nostre risposte, ci ha rac-
contato com’è nato il Pa-
lazzo dei Diamanti. Prima 
di salire al piano superiore, 
ci ha introdotto il percorso 

che ci aspettava: 
Animali reali e fanta  

All’interno del mu-
seo 
Siamo stati divisi in 
quattro squadre: Uc-
celli bianchi, Cavalli, 
Leoni e Mostri. 
Quando siamo en-
trati, abbiamo tolto i 
giubbini e li abbiamo 
riposti in uno scaffale: do-
vevamo essere comodi per 
la nostra visita-caccia agli 
animali! 
Una volta pronti, Silvia ci 
ha guidato attraverso le sa-
le, la visita è stata diverten-
te e stimolante, perchè 
man mano che andavamo 
avanti, ci venivano date fo-
to con dei particolari che 
non dovevamo cercare 
all’interno delle opere 
esposte. I particolari delle 
foto erano proprio animali 
sia fantastici, sia reali raffi-
gurati nei quadri. 
Ogni squadra doveva cer-
care l’animale di cui porta-
va il nome. In 
questa visita 
abbiamo dovuto 
usare molto be-
ne la vista per 
cercare  le im-
magini degli 
animali all'inter-
no dei quadri 
esposti. Possia-

mo dire di aver ammirato 
opere in cui erano rappre-
sentate persone molto im-
portanti per la storia della 
nostra città come ad 
esempio San Giorgio e 
San Girolamo. I quadri 
che ci hanno colpito di più 
sono stati: 
*il primo imponente ritratto 
del marchese Giovanni 
Villa a cavallo, vestito d'o-
ro che andava in guerra 
sul cavallo scuro,talmente 
grande che riempiva la pa-
rete. Ci ha trasmesso una 
sensazione di ricchezza e 
di vittoria gloriosa. 



   l'Adorazione dei Magi, 
probabilmente perché ci 
stiamo avvicinando al Na-
tale! 
*.Non possiamo tralascia-
re delle statuine di anima-
li fatte con diversi mate-
riali. rame o bronzo. Era-
no grandi come una ma-
no, ci sono piaciute per-
ché erano soggetti inven-
tati, fantastici. 
*Infine il quadro più parti-
colare che abbiamo visto 
è molto difficile da descri-
vere: non aveva una for-
ma rettangolare o qua-
drata, un rettangolo a pri-
ma vista, ma con la parte 
superiore curva! L’origi-
nalità non finiva qui: rap-
presentava una scena di 
festa con soggetti molto 
strani: una sfinge con un 
collo lunghissimo che te-
neva un bicchiere sulla 
testa, e sopra il bicchiere 
un piatto! Sul piatto c’era 
un satiro, un essere mito-
logico, dal corpo metà uo-
mo e metà capra  che si 

faceva versare del vino 
dal dio Bacco. 
*Girando per le sale, ab-
biamo anche alzato gli 
occhi ai soffitti: colorati e 
decorati con bellissimi af-
freschi e impreziositi da 
tanti particolari geometrici 
e floreali. 
La conclusione della vi-
sita 

Alla fine della coinvol-

gente caccia agli animali 
“nascosti” nei dipinti, sia-
mo andati poi nella sala 
principale dove Silvia ha 
steso un filo rosso a cui 
ci ha fatto aveva attacca-
re tutte le foto; dietro a 
questo filo, ci siamo 
messi in posa e abbiamo 
scattato una foto ricordo. 
 
 

  

di Tobia Canazza, Sofia 
Arisa Corazon, Rache-

le Bertoni Falleroni, 
 Harold Marasi-

gan,  Pietro Taroni 
classe 1F 



 

F 
abio Frizzi, autore e 
compositore italiano 
che, nel corso della 

sua carriera, ha scritto le 
colonne sonore per alcuni 
dei film cult più famosi del 
cinema italiano, sarà uno 
dei protagonisti del Mu-
sicFilm festival in scena al 
teatro Nuovo di Ferrara il 
17 dicembre. I ragazzi della 
scuola secondaria di primo 
grado Boiardo lo hanno in-
tervistato. 
Cosa la ha spinta a parte-
cipare al Mu-
sicFilm Festival di Ferra-
ra? 
“Amo il cinema e la musica 
da film da quando ero un 
ragazzo. Poi è diventata la 
mia professione e la mia 
vita. Una bella occasione 

per raccontare la mia espe-
rienza e un po’ dei miei se-
greti creativi e produttivi ai 
giovani musicisti e appas-
sionati.” 
A cosa ha dovuto rinun-
ciare per arrivare dov’è 

adesso? 
“Credo che ogni passione 
meriti attenzione e dedi-
zione. Non ho rinunciato 
a niente, probabilmente; 
e comunque, se lo avessi 
fatto, il mio lavoro mi ha 
restituito molto di più.” 
Rimpiange qualcosa 
della vita di quando 
non apparteneva al 
mondo dello spettaco-
lo? 
“Ho cominciato talmente 
presto che praticamente 
tutta la mia vita, da poco 
dopo i 20 anni, ha sempre 
avuto come fil rouge la mia 
professione.”  

E’ riuscito a mantenere le 
stesse amicizie di quan-
do non era conosciuto? 

“Con qualche amico 
dell’adolescenza sono 
ancora in contatto, po-
chi per la verità. Ho 
sempre creduto nell’a-
micizia e nella condivi-
sione dei momenti belli 
con le persone care. 
Ah, me ne viene in 
mente uno in particola-
re: con Massimo Lo-
pez ci siamo conosciu-

ti quando avevamo 16 anni 
e lui veniva alle prove del 
mio gruppo musicale. È 
passato un sacco di tempo, 
e siamo ancora amici.” 
All’inizio della vostra car-
riera soffrivate d'ansia da 

palcoscenico. Se si come 
avete fatto a sconfigger-
la? 
“Credo che tutti o quasi tutti 
i professionisti dello spetta-
colo abbiano sofferto di 
questo. È una brutta bestia 
e non è facilissimo venirne 
fuori, anche se in genere 
una volta cominciato lo 
spettacolo l’adrenalina sale 
e l’ansia te la dimentichi.”  
Come ci si sente ad esse-
re famosi? 
“Oddio nel mio caso la po-
polarità è abbastanza mi-
surata, chi scrive musica 
da film vive per lo più nella 
penombra del dietro le 
quinte. Ma certo fa piacere, 
più che altro l’apprezza-
mento di chi ama la tua 
produzione, il tuo stile. Ec-
co, dopo un bel concerto il 
pubblico che ti circonda e ti 
applaude è una grande ri-
compensa, l’autostima risa-
le di molte tacche!” 

Quattro chiacchere con Fabio Frizzi 
Al via il 5° festival delle colonne sonore 



 Che emozione si prova 
a vedere un proprio bra-
no inserito nella colonna 
sonora di un film del ce-
lebre regista Quentin Ta-
rantino? 
“Quando mi hanno detto 
che nel film Kill Bill - Volu-
me I, ci sarebbe stato il te-
ma di “Sette note in nero” 
lo choc, positivo si intende, 
è stato forte. Era un pezzo 
scritto insieme con Franco 
Bixio e Vince Tempera, i 
miei due compagni di trio, 
nell’ambito della colonna 
sonora di questo film di 
Lucio Fulci. Un brano al 
quale eravamo da sempre 
affezionati. Ma certo la 
consacrazione internazio-
nale venuta da un grande 
di Hollywood era qualcosa 
di molto lusinghiero.” 
Per creare la colonna so-
nora di un film ti basi so-
lamente sulla trama o in-
serisci anche elementi 
personali, in base a cosa 
ti trasmette la storia?  
“Una colonna sonora è 
esattamente questo, il ri-
sultato delle emozioni per-
sonali che scaturiscono 
dalla lettura (prima) e dalla 
visione (poi) di una storia 
che vivrà sul grande 
schermo. La sceneggiatu-
ra, che è il copione detta-
gliatissimo di quello che 
succederà, scena per sce-
na, è il primo incontro fra 
film e compositore, l’ap-
proccio iniziale con la ma-
teria. Ma già da questa pri-
ma lettura inizia il proces-
so emotivo e creativo che 

porterà al risultato finale, 
la musica giusta per quel 
film.” 
 Come nasce l’idea per 
una colonna sonora? 
“Si va per tentativi: 
uno strumento musi-
cale, un registratore 
dove appuntarsi le 
idee, ripensare ai 
personaggi della sto-
ria, alle loro vicende, 
alle gioie e alle soffe-
renze. Simpatie, em-
patie, disprezzo, or-
rore, paura, consola-
zione, amore, la ta-
volozza si riempie di 
colori e, idea dopo 
idea il mosaico si 
compone.” 
 Per comporre musica si 
parte da un pensiero o 
da un suono che si ha in 
mente?  
“Si parte da un’idea, che 
contiene un pensiero che 
dovrà trasformarsi in suo-
no.” 
 Come è stato musicare 
il film Fantozzi? 
“È stato bello, emozionan-
te, divertente. Ero molto 
giovane e il primo incontro 
con Paolo Villaggio fu en-
tusiasmante. Il tema princi-
pale, quello che ancora 
oggi canticchiano tutti, 
quello della Ballata di Fan-
tozzi, è stata la prima cosa 
che ho scritto, subito dopo 
quell’incontro. Poi tutto il 
resto, la registrazione delle 
musiche in uno studio im-
portante e la sensazione di 
partecipare a qualcosa di 
straordinario. Ero eccitatis-

simo e li per li pensavo di 
esagerare. Poi il successo 
e la consapevolezza che 
era nato qualcosa di im-
portante.” 

Quanto pensi sia vitale 
ritornare a vedere un 
film al cinema? 
“I film vanno visti al cine-
ma. Non ho dubbi. La tele-
visione ci ha dato e ci da 
molto, adesso si è impa-
rentata con il computer e 
con il cellulare e ormai non 
la ferma più nessuno. Ma il 
rito del cinema, il suo 
grande schermo, la com-
plicità con i compagni di 
platea, il suono, il colore, 
questa magia non finirà 
mai. Di crisi ne ha passate 
tante, ma la settima arte è 
arte vera, un modo di 
esprimersi, di raccontare, 
di condividere, di discute-
re. Viva il Cinema, sem-
pre.” 

 
Giulia Melato 2B 

 



ITALIA 2020 
GENERE: commedia dolce-amara 
 
REGISTA e RICONOSCIMENTI 
Il regista del film in questione è Antonio 
Pisu, figlio di attori, che intraprende la 
sua carriera nel 2002. 
Nel 2006 partecipa come attore alla tra-
smissione televisiva di Rai1 “Al Posto 
tuo” e ottiene un ruolo nel film diretto da 
Emanuele Barresi “Non c'è più niente da 
fare”.  

L'anno successivo è impegnato nella 
tournée dello spettacolo “ “Delitto Perfet-
to”. Negli anni seguenti si dedica a vari 
spettacoli teatrali, partecipa a trasmissio-
ni televisive come “Domenica in”, “I soliti 
ignoti” e “Applausi”. 

EST - DITTATURA LAST MINUTE è sta-
to presentato come film d'apertura della 
sezione non competitiva “Notti venezia-
ne” alle Giornate degli Autori alla Mostra 
Internazionale del Cinema di Venezia. 
Ospite di numerosi festival nazionali ed 
internazionali il film ha ottenuto numerosi 
riconoscimenti. 
TRAMA 
Ottobre 1989. 
Pago, Rice e Bibi, tre amici, sono i prota-
gonisti della nostra storia. Partono da 
Cesena per fare una vacanza di dieci 

giorni in Romania e intraprendono un 
viaggio che segnerà la loro vita. Non 
sanno che in Romania vige ancora il re-
gime sovietico con una durissima dittatu-
ra che metteva a dura prova la popola-
zione, ridotta in pessime condizioni. 
Qualcosa però scombina i loro piani: si 
tratta dell’incontro a Budapest con Emil, 
un rume-
no in fuga 
dal suo 
paese na-
tio. L’uo-
mo chiede 
agli italiani 
un piacere 
apparen-
temente 
molto 
semplice: 
si tratta di 
spedire 
una vali-
gia dal 
contenuto 
scono-
sciuto alla 
sua famiglia con la quale non ha contatti 
da mesi. Inizialmente non accettano ma 
Bibi, il più ingenuo, si lascia convincere 
e  carica, senza aver ottenuto il consen-
so dei compagni, la valigia di Emil in 
macchina. Solo arrivati ad un controllo si 
accorgono del bagaglio in più e, dopo 
aver superato l'ispezione, vanno via. 
Tante sono le volte che rischiano la vita 
o il carcere però malgrado le disavventu-
re, i colpi di scena e le uscite divertenti 
dei giovani, il viaggio permetterà loro di 
capire il vero valore delle cose riuscendo 
poi a  trasmetterlo anche a noi. 
 

 EST -  DITTATURA LAST MINUTE 

https://it.wikipedia.org/wiki/Rai_1
https://it.wikipedia.org/wiki/Emanuele_Barresi
https://it.wikipedia.org/wiki/Non_c%27%C3%A8_pi%C3%B9_niente_da_fare
https://it.wikipedia.org/wiki/Non_c%27%C3%A8_pi%C3%B9_niente_da_fare
https://it.wikipedia.org/wiki/Domenica_in


CRITICA FINALE 
Non è un caso che questo film abbiamo 
vinto molti premi come a New York “Int 
Film” o anche a Istanbul “Film Award”, in-
fatti questo dimostra, oltre alla bravura del 
regista, anche l’importanza del valore del-
la vita.  Il film fa emergere chiaramente un 
fatto storico: la dittatura di Ceaușescu che 
nel dicembre dello stesso anno terminerà, 
ponendo fine alla dittatura durata per 22 
anni, dal 1967 al 25 dicembre 1989.  
Le condizioni della Romania povera in 
modo indegno, sottomessa a un dittatore 
spietato, ci fa capire, come ai nostri prota-
gonisti, cosa voleva dire non avere libertà. 
Si  sono imbattuti  in un universo parallelo 
che andava oltre la loro immaginazione, 
totalmente diverso dall’Italia degli anni no-
vanta. Per loro è un ricordo indelebile, di 
quelli che ti porti dietro tutta la vita, poiché 
loro hanno vissuto in prima persona quel-
la realtà.  
Nello spazio del film i tre ragazzi divente-
ranno più adulti e consapevoli: il viaggio 
corrisponde a un percorso di formazione, 
uno specchio della vita. 
              
INTERVISTA 
La mattina del 6 dicembre, la classe 3G 
ha avuto il privilegio di recarsi alla proie-
zione del film presso il cinema Apollo di 
Ferrara, alla presenza dello sceneggiato-
re, Maurizio Paganelli cosiddetto Pago, 
vero protagonista della storia, come si 
può intravedere allo scorrere dei titoli fina-
li, quando quelle che campeggiano sono 
le foto dei ragazzi che realmente nel 1989 
hanno vissuto l’avventura narrata. 
Al film presenziavano anche altri studenti, 
provenienti dal liceo Roiti. Alla fine tutti i 
ragazzi, della secondaria di primo e se-
condo grado,  hanno potuto porre qualche 
domanda ad Antonio Pisu. 
Queste sono alcune delle domande alle 
quali lo sceneggiatore ha gentilmente ri-
sposto in maniera esauriente, rendendo il 
bilancio dell’esperienza decisamente più 

che positivo per tutti i ragazzi presenti 
ADESSO SAREBBE POSSIBILE RIFA-
RE UN VIAGGIO DEL GENERE? Proba-
bilmente no; all’epoca le notizie non circo-
lavano così facilmente come oggi, non sa-
pevamo cosa succedeva a poche centi-
naia di chilometri da qua. Adesso grazie a 
Internet e alla tecnologia sappiamo cosa 
accade dall’altra parte del mondo. 
CHE FINE HANNO FATTO I SUOI AMI-
CI? Innanzi tutto noi  siamo ancora amici: 
ci siamo conosciuti alle elementari con Ri-
ce e alle medie con Bibi; è un'amicizia na-
ta dal nulla che poi abbiamo conservato 
fino ad adesso. Per girare il  film siamo 
andati in Romania insieme, negli stessi 
luoghi per ricreare le scene. Abbiamo im-
piegato tanto tempo per trovare i luoghi 
specifici e le ambientazioni giusteALLA 
FINE EMIL SI È RICONGIUNTO CON LA 
FAMIGLIA? Beh, questo non lo sappia-
mo, probabilmente no. Non abbiamo più 
saputo niente, né di lui né della sua fami-
glia. Quando siamo tornati in Romania ab-
biamo provato a cercarla con l’aiuto del 
governo ma nonostante ciò non abbiamo 
reperito alcuna traccia.  
AVETE ANCORA TUTTI I FILMATI DEL 
VIAGGIO? Certamente, ricordo che Rice 
non smetteva mai di registrare con quella 
telecamera! Nei film sono state inseriti 
delle clip reali e come avete visto anche 
alla fine, nei titoli di coda. Inoltre avevamo 
degli audio-registratori con cui abbiamo 
registrato le conversazioni con la polizia. 
Lo mettevamo in tasca in modo tale da 
accenderlo quando era necessario. 
MA VOI AVEVATE PIÙ LIBERTÀ DEGLI 
ABITANTI DELLA ROMANIA? Per quan-
to si sentisse e si toccasse con mano la 
limitazione delle libertà individuali, verso i 
turisti l’atteggiamento era comunque più 
contenuto e prudente  da parte delle auto-
rità. 

 

di Ludovica Forlani, 3G 
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Cari ragazzi, come state? 
Oggi vorrei parlarvi di un 
fatto che ha sconvolto la 
mia vita. Penso ne abbiate 

già una vaga idea, ma se 
non lo si vive in prima per-
sona non lo si può capire 
veramente fino in fondo.  
Era il 1951, io frequentavo 
la quarta liceo e il fiume Po 
era in piena. Sia nella pro-
vincia di Ferrara che in 
quella di Rovigo c’era molta 
tensione che il fiume strari-
passe. Noi nel Polesine 
speravamo che il dramma 
avvenisse verso Ferrara e 
di là l’oppo-
sto.                                   
Il comune di Canaro (il pae-
se in cui abitavo) ci aveva 
obbligati a tenere aperto il 
nostro forno gestito da mia 

madre e da mio     fratello 
maggiore Vito. Un giorno 
mio fratello Eliseo andò a 
vedere la situazione con il 
suo motorino. Arrivato 
all’argine si accorse che il 
fiume aveva rotto verso di 

noi. Tornò urlando la noti-
zia. Vostra bisnonna si 
preoccupò subito di prepa-
rare mio fratello minore 
Carlo, il più piccolo 
e indifeso fra  tutti 
noi. In pochi secon-
di chiuse tutta la ca-
sa, non potendo pe-
rò portar con noi la 
Zia Nazarena, che 
aveva deciso di ri-
manere a casa con 
le sue cose. Arri-
vammo in piazza 
dove c’erano dei 
pullman che ci por-
tarono a Rovigo in 
una scuola che era 
stata attrezzata per 

accogliere gli abitanti colpiti 
dall’alluvione.  
Vi starete chiedendo di vo-
stro bisnonno suppongo. 
Lui era rimasto in campa-
gna a salvare il bestiame in 
una fattoria che aveva in 
proprietà assieme ad un in-
gegnere di Padova. Riuscì 
a salvare tutta la sua parte 
della stalla, ma noi non 
avemmo a lungo sue noti-
zie. Quando tornò aveva 
tutti i capelli bianchi improv-
visamente a causa dell’agi-
tazione, sembravano pas-
sati tanti anni, ma era tra-
scorsa meno di una setti-
mana. Ci raccontò la sua 
storia: dopo aver salvato le 
bestie, era arrivato a Villa-
marzana dove aveva trova-
to un camion per sfollare 
persone e portarle a Rovi-
go, ma lui non riuscì a sali-
re. 

Lettera ai miei nipoti 



L’acqua si alzava a vista 
d’occhio e si dovette ag-
grappare ad un palo della 
luce. La sua è stata fortu-
na. Qualche giorno dopo 
infatti venne trovato quel 
veicolo rovesciato e tutte 
le persone che c’erano 
(circa 70) erano morte. 
Due giorni dopo arrivò 
una barca e lo salvò. Il 
suo socio invece non riu-
scì a salvare il bestiame 
dovendo salvare se stes-
so: sentendo gli animali 
morire e subendo perciò 
un trauma passò gli ultimi 
anni della sua esistenza 
in manicomio.  
La vita nel centro di acco-
glienza in cui eravamo 
non era facile. La cosa 
più brutta per me era an-
dare a far la fila per rice-
vere la pasta  dai volon-
tari. Appena riuscimmo 
ce ne andammo da alcu-
ni parenti a Ca' Emo, un 
piccolo paese ancora si-
curo. Mio padre riuscì a 
prelevare i soldi dalla 
banca e prendemmo in 
affitto una casa a Stan-
ghella, vicino a Padova. 
Eravamo fortunati rispet-
to ad altri che furono in-
vece ospitati da famiglie 
di sconosciuti. Dopo un 
mese e mezzo dall’inizio 
dell’alluvione tornai a 
scuola e lo Stato mi pa-
gava l’ospitalità in un 
convento, studiando io a 
Rovigo. I miei tornarono 
a Canaro trovando la ca-
sa devastata al piano ter-
ra con circa 70 cm di fan-

go e tutti i documenti, le 
foto e i ricordi persi. Ma 
la Zia Nazarena  si era 
salvata al piano di sopra 
grazie al pane dato dai 
vigili del fuoco. Il forno 
riaprì e gli abitanti erano 
in parte tornati tranne chi 
aveva trovato nuove pos-
sibilità di vita altrove. 
Passò un anno intero pri-
ma che tutto tornasse al-
la normalità. Ci furono 
molti morti, anche nella 
nostra famiglia (per 
esempio il suocero della 
Zia). 
Questo fu l’alluvione del 
Polesine. 
Perchè vi ho raccontato 
questa storia? L’ho fatto 
per spiegarvi che non bi-
sogna dare per scontata 
la nostra normalità ed es-
sere grati per quello che 
abbiamo. Da quell’espe-
rienza ho imparato che 
bisogna dare il giusto pe-
so alle cose materiali e, 
quando per un motivo o 
per l’altro, esse vengono 
meno, dobbiamo sempre 
ricordare ciò che è dav-
vero importante. 

Con tanto amore. 
 
 

La Nonna.  



G 
iovedì 2 dicem-
bre 2021, noi 
della 1^ F, sia-
mo andati a vi-

sitare la Pinacoteca Na-
zionale a Palazzo dei Dia-
manti, accompagnati dal-
le professoresse La Roc-
ca e Bandiera. Ci ha gui-
dati la signora Silvia, che 
ci ha mostrato le diverse 
sale della pinacoteca e ci 
ha illustrato i vari quadri 
esposti. Prima di comin-
ciare la visita la nostra 
guida ci 

ha diviso in gruppi, con-
segnando a ogni gruppo 
delle immagini con ani-
mali realistici e fantastici, 
da individuare nei vari 

quadri che ci mostrava. I 
gruppi erano quattro: i 
cavalli, i leoni, gli uccelli 
bianchi, e infine i mostri. 
Successivamente, ad 
ogni gruppo sono state 
consegnate le immagini 
con i quattro tipi di ani-
mali da scovare come 
una vera e propria caccia 
al tesoro. Dopo aver visi-
tato l’ultima sala abbiamo 
realizzato una piccola 
esposizione appendendo 
ad un filo rosso le imma-
gini, tutte in fila, con delle 
comuni mollette da buca-
to. Chi mai 

avrebbe pensato di usare 
per una mostra in un mu-
seo?! 

È stata una visita molto 

interessante, abbiamo im-
parato tante nuove cose 
sugli animali nell’arte. La 
nostra guida ci ha rac-
contato storie che non 
conoscevamo e che ci 
hanno sorpreso ed emo-
zionato. Tra queste quelle 
che ci hanno colpito di 
più sono state la storia di 
San Gerolamo e il Leone 
e quella di San Giorgio e 
il Drago. 

Anna Carla Fantoni, Sara 
Febbraro, Chiara Liggieri 

Classe 1F 

Animali reali e fantastici…dove trovarli?! 

In Pinacoteca al Palazzo dei Diamanti 


